SPINOZA

...Dio non é un burattinaio...

Rimasero a lungo in silenzio. Per cercare di distrarre Alberto dai suoi pensieri, Sofia gli chiese: «Cartesio doveva essere un uomo molto particolare. Divenne famoso?»

Alberto respirò profondamente un paio di volte prima di ri​spondere: «Acquistò a poco a poco un'enorme importanza e il suo pensiero fu determinante soprattutto per un altro filosofo: mi riferisco a Baruch Spinoza, filosofo olandese che visse tra il 1632 e il 1677».

«Parlerai anche di lui?»

«Sì, questa era la mia intenzione. Non ci lasceremo intimidi​re da simili provocazioni.»

«Sono tutta orecchi.»

«Spinoza apparteneva alla comunità ebraica di Amsterdam ma, nel 1656, venne espulso e scomunicato con l'accusa di ere​sia. Nell'epoca moderna, pochi filosofi furono derisi e persegui​tati a causa delle loro idee come quest'uomo. Figurati che cer​carono perfino di ucciderlo. Il motivo di questo accanimento era dovuto alle critiche che Spinoza aveva mosso alla religione ufficiale: secondo lui, tanto il cristianesimo quanto l'ebraismo erano tenuti in vita soltanto dalla rigidezza dei dogmi e dai ri​tuali esteriori. Inoltre Spinoza fu il primo ad affrontare la Bib​bia da un punto di vista che oggi definiremmo 'storico-critico'. »

« Spiegati meglio! »

«Spinoza rifiutò l'idea che la Bibbia fosse stata completa​mente ispirata da Dio. Quando leggiamo la Bibbia, dobbiamo tenere sempre presente in quale periodo storico venne scritta: una lettura 'critica' di questo tipo permette di scoprire numero​se discordanze esistenti tra i diversi libri. La predicazione di Gesù rappresentò la liberazione dal dogmatismo e dalla rigidez​za dell'ebraismo. Gesù predicò una 'religione della ragione' che considerava l'amore il valore più alto, un amore che, secondo Spinoza, è rivolto sia verso Dio sia verso il prossimo. Tuttavia anche il cristianesimo finì con l'irrigidirsi in dogmi e in rituali esteriori.»

«Capisco benissimo che questo modo di pensare fosse ben poco accetto nelle chiese e nelle sinagoghe.»

«Quando la situazione si aggravò, Spinoza venne abbando​nato anche dalla famiglia che cercò di privarlo dell'eredità a causa della sua eterodossia. Il paradosso sta nel fatto che sono pochi quelli che hanno difeso la libertà di parola e la tolleranza religiosa con maggior fervore di Spinoza. L'opposizione che in​contrò quasi ovunque fu determinante nella sua scelta di dedi​care tutta la sua vita alla filosofia. Per mantenersi molava lenti ottiche e alcune di queste sono entrate in mio possesso.»

« Ammirevole. »

«È quasi simbolico che vivesse proprio di questo lavoro: i fi​losofi hanno il compito di aiutare gli uomini a vedere l'esistenza sotto una nuova prospettiva, e uno dei capisaldi della filosofia di Spinoza è proprio interpretare le cose 'dal punto di vista dell'eternità'.»

«Dal punto di vista dell'eternità?»

«Giustamente, Sofia. Pensi di essere in grado di vedere la tua esistenza in un contesto cosmico? Provaci cercando di con​centrarti su te stessa e sulla tua vita...»

«Hmm... non è così facile.»

«Ricorda a te stessa che vivi soltanto una parte infinitesimale della vita della natura, ma che proprio per questo appartieni a un tutto enormemente più grande.»

«Credo di aver capito che vuoi dire.»

«Sei in grado di sentirlo? Sei capace di concepire tutta la na​tura, tutto l'universo in una sola volta, in un unico istante?»

«Non so. Forse ho bisogno di qualche lente ottica. »

«Non mi riferisco soltanto allo spazio infinito, penso anche all'infinità del tempo. Trentamila anni fa viveva nella valle del Reno un ragazzino: era una parte infinitesimale della natura, una leggera increspatura sulle acque di un oceano immenso. Anche tu, Sofia, vivi una parte infinitesimale della vita della na​tura: non c'è differenza tra te e quel ragazzo.»

«Perlomeno io vivo adesso.»

« Era proprio su questo che ti dovevi concentrare. Chi sarai fra trentamila anni? » 

«Sarebbe questa l'eresia?» 

«Spinoza non si limitò ad affermare che tutto ciò che esiste è natura, ma eguagliò Dio alla natura: vedeva Dio in tutto ciò che esiste e vedeva tutto ciò che esiste in Dio. »

«Allora era un panteista.»

«Sì, per Spinoza Dio non è colui che ha creato il mondo e che è al di sopra della Sua creazione. No, Dio è il mondo. A voli te si esprime in modo leggermente diverso, precisando che il mondo è in Dio e rifacendosi alle parole pronunciate da Paolo nel discorso agli ateniesi sull'Areopago: 'In Lui infatti noi viviamo, ci muoviamo e siamo'. Cerchiamo di seguire il pensiero di Spinoza. Il suo libro più importante si intitolava: Ethica more geometrico demonstrata, cioè: 'L'etica dimostrata secondo l’ordine geometrico'. »

«L'etica... e l'ordine geometrico?»

«Forse suona un po' strano alle nostre orecchie. Con 'etica' i filosofi intendono quella parte della filosofia che studia la condotta umana. Per Socrate e Aristotele era compito dell'etica indicare il modo in cui gli uomini potessero condurre un'esistenza felice. Oggi l'etica si è quasi ridotta a una serie di regole che ci insegnano a vivere senza pestare i piedi agli altri.»

«Perché pensare alla propria felicità viene considerato una forma di egoismo?»

«Qualcosa di simile, sì. Quando Spinoza si serve della parola 'etica', si può interpretare questo termine con 'arte di vivere' o 'morale'.»

«Ma... l'arte di vivere secondo l'ordine geometrico'?»

«L'ordine geometrico allude alla forma di esposizione che procede, proprio come nella geometria di Euclide, secondo de​finizioni, assiomi, proposizioni, dimostrazioni e corollari. Carte​sio voleva estendere il metodo matematico anche alle specula​zioni filosofiche; voleva cioè raggiungere conclusioni filosofiche servendosi esclusivamente della ragione. Spinoza si inserisce in questa tradizione razionalistica. Nella sua Etica vuole dimostra​re come la vita dell'uomo sia decisa dalle leggi di natura. Per questo motivo dobbiamo liberarci dai nostri sentimenti e affe​zioni: potremo raggiungere così – e solo così – la serenità e la pace in noi stessi ed essere felici.»

«Non saremo decisi soltanto dalle leggi naturali...»

«Vedi, Sofia, Spinoza non è un filosofo molto facile. Pren​diamo in considerazione una cosa alla volta. Ti ricordi che per Cartesio la realtà è formata da due sostanze nettamente sepa​rate, la res cogitans e la res extensa, cioè il 'pensiero' e l'estensione'.»

«E come potrei dimenticarlo?»

«La parola 'sostanza' può indicare ciò di cui è formato qual​cosa, ciò che qualcosa è o a cui può essere ricondotto. Cartesio parlava di due sostanze: per lui, ogni cosa si riduceva a 'pensie​ro' o a 'estensione'.»

«Non ho bisogno che tu me lo ripeta.»

«Spinoza non è d'accordo su questa divisione. A suo avviso, tutto ciò che è può essere ricondotto a una sola sostanza, che chiamò semplicemente la Sostanza, anche se altre volte usò i ter​mini «Dio» o «natura». Spinoza quindi non ha una concezio​ne 'dualistica' della realtà come Cartesio, bensì 'monista': egli riconduce l'intera natura e tutte le relazioni della vita alla mede​sima sostanza. »

« Non ci potrebbe essere disaccordo maggiore. »

«La differenza tra Cartesio e Spinoza non è così grande co​me alcuni hanno sostenuto. Anche Cartesio aveva detto che sol​tanto Dio esiste in virtù di se stesso. Soltanto allorché Spinoza equipara Dio e la natura, o Dio e il creato, si allontana decisa​mente da Cartesio e dal pensiero ebraico e cristiano.»

«Perché per lui la natura è Dio.»

«Ma quando Spinoza usa la parola 'natura', non si riferisce soltanto alla natura estesa: con Sostanza, Dio o natura intende tutto ciò che è, anche ciò che è fatto di spirito.»

«Quindi sia il pensiero sia l’estensione.»

«Sì. Secondo Spinoza noi esseri umani conosciamo due delle proprietà o forme di rappresentazione di Dio. Spinoza chiama queste proprietà attributi di Dio e questi due attributi sono il 'pensiero' e l’‘estensione' di Cartesio. Dio, o la natura, si pre​senta o come pensiero o come estensione. È possibile che Dio abbia un numero infinito di proprietà oltre a quelle del pensie​ro e dell’estensione, ma l'uomo conosce soltanto queste due.»

«Che modo complicato di dirlo.»

«E vero, bisogna usare la mazza e lo scalpello per penetrare la lingua di Spinoza. Però alla fine vi troviamo un pensiero della purezza di un diamante.»

«Sto aspettando con ansia.»

«Dunque: tutto ciò che è in natura è o pensiero o estensione. I singoli fenomeni della vita di tutti i giorni, per esempio un fio​re o una poesia di Henrik Wergeland, rappresentano diversi modi degli attributi pensiero ed estensione. La Sostanza, o Dio o la natura, si manifesta in 'modi' diversi: un fiore è un modo dell'attributo estensione, mentre una poesia su questo fiore co​stituisce un modo dell'attributo pensiero. Entrambi però sono in ultimo espressione della Sostanza. »

«Accidenti, che complicazioni! »

«Soltanto la sua lingua è molto complessa. Ma sotto le sue rigide formulazioni si cela una conoscenza meravigliosa, così semplice che il linguaggio di tutti i giorni non è in grado di de​scriverla.»

«Preferisco comunque la lingua di tutti i giorni. »

«E va bene. Cominciamo allora da te. Quando ti fa male la pancia, chi sta male? »

«L'hai detto tu stesso: io. »

«Giusto. E quando rifletti sul fatto che una volta ti è venuto il mal di pancia, chi pensa?»

«Sempre io.»

«Perché tu sei una e una sola persona che può avere mal di pancia e subito dopo provare uno stato d'animo. Analogamen​te, per Spinoza, tutte le cose fisiche che esistono o avvengono intorno a noi sono espressione di Dio o della natura. Lo stesso vale anche per i pensieri che vengono formulati: anche questi sono pensieri di Dio o della natura perché tutto è uno. Esiste un unico Dio, o unica natura, o unica Sostanza.»

«Ma quando penso qualcosa, sono io che penso. E quando mi muovo, sono io a farlo. Che c'entra Dio in tutto questo?»

«Apprezzo molto il tuo coinvolgimento, ma tu chi sei? Sei Sofia Amundsen, ma sei anche espressione di qualcosa di infini​tamente più grande. Puoi certo dire che tu pensi o tu ti muovi, però non puoi anche dire che è la natura a pensare i tuoi pensie​ri o a muoversi in te? Dipende principalmente da quale lente hai scelto per vedere.»

«Intendi dire che non posso decidere di me stessa?»

«Forse hai la libertà di ruotare il pollice come vuoi, ma que​sto dito si può muovere soltanto secondo la sua natura. Non puoi metterti a saltare con una mano o a rimbalzare nella stan​za: anche tu hai il tuo posto nella totalità, bambina mia. Tu sei Sofia, ma sei anche un dito del corpo di Dio.»

«Allora è Dio che decide tutto quello che faccio?»

«O la natura, o le leggi di natura. Secondo Spinoza, Dio (o le leggi naturali) è la 'causa immanente' (cioè interna) di tutto quello che succede. Non è una causa esterna, perché Dio si ma​nifesta soltanto attraverso le leggi naturali.»

«Non riesco a capire bene la differenza.»

«Dio non è un burattinaio che tira i fili e in tal modo decide quello che succede. Chi muove le marionette lo fa 'dall'esterno', rappresenta cioè la 'causa esterna' che provoca il movimento dei pupi. Dio non governa il mondo in questo modo: lo fa attra​verso le leggi naturali e quindi Dio (o la natura) è la 'causa im​manente' di tutto quanto avviene. Ciò significa che tutto in na​tura avviene secondo necessità. Spinoza aveva una concezione deterministica della vita della natura.»

«Mi sembra che tu abbia già detto qualcosa di simile.»

«Forse stai pensando agli stoici. Anche loro avevano affer​mato che tutto avviene per necessità, per questo è importante affrontare tutto ciò che succede con 'calma stoica' e non farsi coinvolgere dalle proprie emozioni: in sintesi questa è anche l'e​tica di Spinoza.»

«Penso di aver capito... Comunque non mi va di non poter decidere di me stessa.»

«Ritorniamo per un attimo a quel ragazzo vissuto trentamila anni fa: a poco a poco crebbe, cominciò a cacciare gli animali con la lancia, amò una donna che fu la madre dei suoi figli, e si​curamente venerò gli dei della sua tribù. Credi che abbia deciso lui tutto questo?»

«Non lo so.»

«Oppure pensa a un leone in Africa. Credi che abbia deciso di vivere come un animale carnivoro e che per questo si avventi sulle antilopi? Non avrebbe allora potuto scegliere di essere vegetariano? »

«No, il leone segue la sua natura.»

«Quindi le leggi di natura. Lo stesso fai tu, Sofia, perché an​che tu sei natura. Naturalmente puoi sempre controbattere, ap​poggiandoti a Cartesio, che il leone è un animale e non un esse​re umano dotato dello spirito e della capacità di pensare, ma prova a immaginarti una bambina appena nata. Urla e si dime​na e, se non le danno il latte, si succhia un dito. Questa neonata è in grado di scegliere e di decidere?»

«No.»

«Quando sarà in grado di farlo? All'età di due anni sgam​betta ovunque indicando tutto quello che vede, a tre anni dà un gran daffare alla madre e a quattro ha improvvisamente paura del buio. Dov'è la sua libertà, Sofia?»

«Non lo so.»

«Quando ha quindici anni prova a truccarsi davanti a uno specchio. E a questo punto che prende le proprie decisioni e fa quello che vuole?»

«Capisco che vuoi dire.»

«Quella ragazza è Sofia Amundsen. Certo, è proprio lei, ma vive anche secondo le leggi della natura. Il punto è che non se ne rende conto perché, dietro ogni cosa che fa, si celano moltis​sime cause, e tutte assai complesse.»

« Com'è tutto complicato! »

«Rispondi a un'ultima domanda. Due alberi, che hanno la stessa età, sono piantati in un grande giardino. Uno cresce in un punto dove il terreno è fertile, ricco d'acqua e ben esposto sole; l'altro invece si trova su un terreno arido e in ombra. Se​condo te, quale dei due alberi è il più grande? E quale dei due dà più frutti?»

«Ovviamente quello che ha le migliori condizioni di cresci​ta.»

«Secondo Spinoza, questo albero è libero, cioè ha piena li​bertà di sviluppare le sue possibilità. Ma un melo non può pro​durre pere o prugne. Questo vale anche per gli uomini: il nostro sviluppo e la nostra crescita personale possono essere ostacolati, per esempio dalla situazione politica. In questo modo una co​strizione esterna ci frena. Soltanto quando possiamo sviluppare 'liberamente' le nostre possibilità viviamo come uomini liberi, pur rimanendo vincolati da inclinazioni interne e da condizioni esterne, proprio come avveniva per il ragazzo dell'età della pie​tra nella valle del Reno, per il leone e per il melo in giardino.»

«Sto per arrendermi.»

«Spinoza sostiene che esiste un unico essere che è 'causa di sé' pienamente e totalmente e che può quindi agire in piena li​bertà: soltanto Dio (o la natura) rappresenta una manifestazione libera e 'non casuale' di questo genere. Un uomo può lottare per ottenere una libertà che gli permetta di vivere senza coerci​zioni esterne, ma non potrà mai raggiungere il 'libero arbitrio'. Non siamo noi a decidere ciò che avviene nel nostro corpo (mo​do dell'attributo estensione) e analogamente non 'scegliamo' che cosa pensare. L'uomo non possiede affatto un"anima libe​ra' prigioniera in un corpo meccanico.»

«Non riesco a capire questo punto.»

«Secondo Spinoza, sono le passioni umane, come l'ambizio​ne o il desiderio, che ci impediscono di raggiungere la vera feli​cità e l'armonia. Tuttavia, se sappiamo che tutto avviene secon​do necessità, possiamo raggiungere una conoscenza intuitiva della natura come totalità e sentire in modo chiaro e inequivo​cabile che tutto è connesso e collegato, che tutto è uno. La meta finale è cogliere tutto ciò che è in un'unica, totale veduta d'in​sieme. Soltanto in quel momento raggiungiamo la massima feli​cità e serenità di spirito. Fu questo che Spinoza chiamò sub specie aeternitatis. »

«Che significa?»

«Vedere tutto 'dal punto di vista dell'eternità'. Non avevamo cominciato da qui? »

«E qui dobbiamo smettere perché devo andare a casa. » Alberto si alzò e andò a prendere dalla libreria un vassoio colmo di frutta.

« Non vuoi mangiare un frutto prima di andare? » Sofia prese una banana, Alberto una mela verde.
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